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li, teftando Bruto uccifo ful campoi Al-
lefti Porfena un efercito pit numetofodel
primo 3 e portatofiall’affedio dr Roma, pre-
fe il Gianicolo , ¢ gia'era per impadro-
nirfi ‘della’ Citth , fe  Orazio ‘Coclitc non
I’ aveffe arreftato, fino a tanto che 1 Ro-
mani tagharono il° ponte ; ‘e civ fatto i
gettd esli nel Tevere , ¢ nitotando fifalvo .

Muzio Scevola vedendo s che il blocco
confumava la Cuta colla fame ; f.portd
folo' ad ‘affalir Porfend dentro ' lo dteflo
Campo di lui. Ma andatogli a vuoto il
colpo , fu' prefo, e condotto.nel padiglio-
ne del Re, in prefenza del quale pofe la
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ROMA COL TITOLO DI REPUBBLICA.
Nell' anno 244. fino alla prima guerva
Punicay ¢ alla conquifta dell Italta . 18
On avendo potuto 1 Tatquinj. per
N via di trattact rifalire ful Trono ,
ricotfero all’ arme , follevando I
Italia tutta contro di Roma . Il Con-
fole Collatino divenne f{ofpettor, = cos
me quesli che veniva dal fanguede1 Rey
€& perd fu bandito dal Popolo , per non
aver piti che temere al di dentro, in
tempo ‘che 1l Redell’Etruria la minaccia-
va al di fuori. Avea quefto Principe pres
fe le arme in favore del Re efiliato; ma
le' fue truppe furono disfatte da’ Conlo- 3520,
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195 Compendio
fano fulle bragie ardenti, dicendo : 7:-
va . al/qual uomo) tie feif\ feappato ) di  ihat
70 5 noi fiamo trecento, che abbiam giura-
to, quafy ip un ificflo tempo 5 di daiti; la
morte . Clelia data in oﬁaggm per trat-
tare la pace, fi fottralle alle Guardie, ri-
paflando 1l Tevere a nuoto fopra un ca-
valloz 1Quefti prodigy di coraggio eccita-
rono in Porfena ammirazione , e infieme
fpavento a tal fecrno, ghe. accordd. la pa-
ce 2 Romani, a' quali potea egli portare
I ultima rovina, e volle divenire piutto:
fto; confederato, che vincitore di Roma
I Latini fi dichiararone; ahch’effi infa-
Yor 'di Tarquinio. Poftumio Dittatoré (129
gh feonfifle 1n. un fanguinoflo conflittg 4
preflo al Lago Regillo+ Lucio Quinzio pre=
fo dall’ aratro,! e creato Dittatore pex
profeguir quefta guetra, riportd uha com-
piuta vitedriay ucclfe un gran numero di
nemici, fece gl altri prigionieridi guer-
ra, e-glt obbligd a paffar fotto il gioge
13); indi earicod’ allori fe e ritornd al3
la. coltivazion- de’ fuo1 campl 4 anteponen-
do' la felice tranquillita della wvita ruftica
a tuttl gli onorl di-Roma s
Si levb contro alla Repubblica un ne-
mico pit formidabile de’ Latini ;.era que=
#ti4l famofo (Coriolano ,  nipoteidel |Re
, -An-,
(lz) Ditratore. . 11 prlmn fu T. Larzio nell’
auno 233, 1l {econdo , Poftumio . I1' terzo )
Quinzio . Godea P autm[rli {cvrana, per
frefifei o 'T Confoli-To 'némisavano nelle' gra-
Gilufgedze delto’ Stato'. ‘Quefio nome vien dal
wkrhbo drflare 3 perche lavea facoltd di dettar
E..eng: .
13) Paffar fotm al gmuo era uno, sfregio ;
che taceévafi upng:onier: di guerra, ficendo-

“1"‘ affar ‘atela “guda ‘crrﬂ tre lc:-rn ‘111 fers
mi d! “Porta ' i
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Anco' Marcto . Avea egli! réndutit pili 1is
levanti fervigy alla patria ;. ed era {timate
il: pitt' gran Capitario dell’etd fuaj tuttas
viaravendo dimandato il Confolato'y non
I’ avea potuto: ottenere ;. per' effer-altiero,,
e per aver offefi 1 Romani: co] dire v iobe
il Paopolo era unk beftia s e queftabifognar
wa' temerla: bal]a , pevché inon pote[le: levai
in alto'le corna. Alla: fine_bandito da Rao-
ma , e ritwratofi preflo a1 Vollcj, inquas
litd dilor Generale 5 tagliv in pezzi par
recchie volte le armate Romane , e Rar
ma cofternata gli chiefe la pace ,. lafcian-
done al di lut arbitrio le condizioni.. Ei
le propofe si dure , che furono rigettate.
E perd-marciando egli alla volta di Ro-r
ma per.darle 1l facco 51l Popolo €'l,Sena-
tofcongiurarono la di lur Madre . che
proccurafle di. placarlo , e’ d' allontanare
da Roma la tempefta che' le {ovraftava ,
Accolfe Coriolano con rifpetto la madre,
I’ afcoltd .benignamiente ¢ non le neghnul-
la. di quel, che chiedea, foggiungendole:
Voi , -0 madre  auvete falvato Roma , ¢ ave-
te perdutol 71k voftro figlinolo . D1 fatre ives
dendo 1 Volfci,: che €1 non rifolveali d’
aflediare Roma ;- lo caricarono di ferite }
e fe. ne ritornarono -alle lor cafe,

I Vejenti ,la cui, Capitale era pofta
nel Lazio, non ceffavano di moleltar Ro-
ma . La fola famiglia de’Eabj s’ accinfle a
reprimere il lorardire. Ulcirono in cam-
po in numero:di trecentd; della {teffa pro-
{apray-col feguito diquattro mila del lor
vaffalli'y o dipendenti , € ‘tutti incapparo-
no nella:prima infidia , -che, il nemico lor
tefe; Gli -affediati , appiattate le lor trup-
pean‘un bofco +5 e digtro-ad una collin
N 3 “di
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198 Compendio
dirimpetto al ‘ bofco +medefimo 5 fecero
ufcire i lor armenti nella pianura dimez-
70 y per lufingar i Romani colla fperan-
za della preda . E gia avvanzatifi quefti
col difegno d' impadronirfene , furono in-
veftiti, ¢ mefli a fil di fpada, fenza che
fe ne falvafle pur uno. Roma afflitta’, e
irritata per quefta perdita , firinfe 4’ affe-
dio Vieja lor Capitale , e dopo d’effer que-
fto aflfedio durato diect anui interi 1l Dit-
tatore  Camillo prefe la Piazza per affal-
to, ¢ ne permife il facco a’ foldat1.

La guerra de’ Sennoni fu affar pi at-
troce, € pit pericolofa di quefta . Quefti
erano Galli ufciti dal Paefe, ch’é bagna-
to ‘dall’ Yonne, e forma una parte della
provincia della Sciampagna . Traffero 1l lo-
ro nome dalla Cittd di Sens lor Capira-
le. Allettati dalla quality del vinoedall

amenira dell’ alta Italia ; v1 fi erano fer-

mati, e continuando ad allargare 1 {fuoi
confini , aveano pofto I affedio a Clufio ',
ora Chinfi, Cittd dell’ Etruria alleata de’
Romani . Quell1 fpedirono Deputati. a i
Galli, per impegnarli a levar I’ afledio ;
ma avendo que Deputatl marcato alle
leggi della neutralita  gh affedianti ghi
dimandarono al Senato, per puniriy. Ir-
ritati per lo rifiuto, prefero la  volta' di
Roma fotto la condotta di Brenno. la
lor armata compofta di fettantamila . uo-
mini , andd incontro ‘a quella de’Romani
di quaranta mila, comandata dai fei Tri=
buni militari- ;- poiché in quel ‘tempo 1l
Confolato era ftato {oppreflo dal Popolo &
L’ azione fu delle . piti fangnimofe ¢, Brens
no tagliba pezzi I"armata Romana quat-
tro ‘giornl ‘dopo entrd vittoriofo 1 Romaj
i - palsd
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pafsd tuttica: fil di fpada, non rifparmian:
do neppure: la; vita de’ Senatori, faccheg-
gid la Cited; incendiolla , e riduffela in
cenere. ' Altro non reftava fuorche il Cam-
pidoglio , difefo da mille :uomini , unica
fperanza della Repubblica. Dopo {ei mefi
d’ afledio venderono 1 Sennoni la lor riti-
rata a quel prezzo, che pid lor piacque.
Cominciavano a decampare , quandoil Dit-
tatore Camillo gl’mvefti all'improvvifo |
con quel maggior numera 5 che avea po-
tuto raccogliere di Romani shandati , ri-
portd due fegnalate Vittorie, e gli obbli-
g0 a ritirarli nell’ alta Iralia . Roma fu
riftaurata ‘in breve fpazio di tempoy, € le
fue capanne furono cangiate in Palagj .

I Latini e 1 Sabini vedendo. Roma ro-
vinata da’ Galli ; dimandarono d’effer am-
meffi a parte del governo e delle dignith
della Repubblica . Offefi della ripuifa ins
timarono la guerra a Roma. In una fola
campagna Camillo domd la lor fierezza,
¢ trovo 1l modo di riftabilire il Confola-
to , facendone. partecipi anche i Plebei ,
La pronta {confitta de’ Latini , e Sabini
fparle ne’ vicini Popoli il terrore dell’ ar-
mi Romane . I Sanniti temendo di non
perdere la lor libertd , determinarono di
rovinare Romaj marciarono contro |ar-
mata della Repubblica, Ja chiuferorin un
paflo_ftretto wicino alle Forche Caudine,
ucciflero ‘parte delle milizie Romane , e
A refto fecero paffar fotto:al giogo . Pa-
pirio refe lorla pariglia 'antio fuffeguente ,
¢ usd 1l diritto della rapprefaglia contre
L Sanniti fuoi prigionieri . .

I Sannmiti ' vedendofi troppo deboli , per
far refiftenza 2’ Romani ; formarono una
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200 Compendzo _
legai formidabile contro 'di loro.i Eraque-
fta compofta dei dodici : Popolisidell’ Eu-
truria ; degli Umbriy de’ Galliy e di! tut-
to' I’ antico Sanuio . Sconcertd FabioMai-
fimo quefta confederazione 'colle fue fre-
quenti vittorie , in’cui non mancddiven-
dicare fopra 1 fuoi prigioniery I’ affronto
ricevuto alle Forche Caudine . Alla fine
que’ Popoli-veggendofi privi di vmilizie e
di danaro, fi rendettero alld: Repubblica;
e cosi ebbe fine laguerra de’Sanniti, che
durd so. anni

Dopo la conquifta ~ del Sannio’y e de’
Paefiralleati; Roma intimd a’ Tarentim
la guerra , per vendicare agl’infuleis fatei a’
fuol Vaflalli, e Ambafciadori . Pirro Re
delEpiro , e Alle atodi Taranto " prefe I’
armi 1n lor favore ; fece. uno sbarco di
buone truppe , e di Elefantt 1n Italia ,
e affrontd: I” Armata della Repubblica ful-
le fpondedel fiume Liri . Avendo gh E-
piroti a tempo {pinti i lor Elefanti con-
tro le' truppe Romane, ne rimafero que-
{te difanimate , rovefciate ,>calpeftate , ¢
Roma a tal fegno ayvilita, che fi tenne
per perduta ;. vedendofi un nemico i {paven-
tevole ‘{ulle porte . Ma per {ua buonafarte
quel Re; che pil cercava la gloria:delle
vittorie, che quella delle conquifte , le die-
de tempo dirinforzarfi, e di ripararle fue
perdite. Reftd quegli ingannato dalla fua
pretefa grandezza d' animoj; poiche due
volte da’ Romani battuto, 'una ad Afcoli
in Lucania;cl altra nell’ Apulia ( oggidila
Puglia) fu coftretto a ritirarfi nella Gre-
cia . Liberati da un si potente, e feroce
nemico, non incontrarono: pitumolta diffi-
colta a foggiogare il refto del Paefe:: Tut-
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ti 1 Popoli: della ‘baffa: Italiay e dell Tralia
di ‘mezzo 5 divennero o loro Alleati; alor
fudditis | .

Nel ‘téempo- diquefta feconda’ etd di Ro=
ma’, .chesfu'd’ anni 243, come la prima,
la* gelofia de” ‘Plebei contro 1 Patrizj ec-
citd varie :turbolenze , in: cui 1l-Popolo fu-
periore in autoritd , perocché era il pit
forte ; fi ftabill Tribuni:; aboll il Conlfo-
lator; ficred: Dittatori, € ottenne per fi-
ne ;. 1. Che | autorith arbitraria de’ Con-
foli foffe! limitata dalle leggi delle dodici
tavole ;7 eranor quefte 'una raccolta delle
leggi: dellar Grecia 5 2. Che i Plebei po-
teflerar appatentarfi «co' i Patrizj; 3. Che
foffero capaci«di tutti, gl onori , impie-
ghi, e dignith della” Repubblica , fenza
eccettuarne il Confolato. Sul fine di que-
{ta eth 1 Romani in iltato di portar I ar-
me  arrivavano 3l numero di cenfeffan-
ramjla,

TR

Dopo la prima guerra Punica fino alla yovina
di Cartagine § e di Numanzia , dall’
an. 487: fino all an:620. di Roma

LA potenza ;Romana accrefciuta colla
conquifta dell’ Tralia, {tendea: le fue
mire .pil: innanzi. Cartagine parea che ne
foffe ‘lo+feopo 5 era quefta una Citta , fi-
tuata fulla colta Settentrionale dell’ Afri-
ca,ov ella avea dilatato il fuo Dominio .
Ricca , e florida a cagione del gran com-
mercio fu tutte le cofte del mare Medi-
terraneo , teneva alleftite: numerofe fllot-
tg 50 e cop quelte ;. conguiftata in  gran
par-
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